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L'INCONTRO DEL SIG. SERVINO; 
e del P. Cotton nel viaggio all'altro -
Mondo. 
CON PRJl"JLECIO DI RADAMANTo,_, 
ET SI VENDE SVLLE RIVE 
del Cocito I 626. 
VN /Jel fuggir( come dice il Prouer/Jio) jù fempre meglio di rvn mat'af}cttar~. Penga ciò-che /i ,vuole ,poco m>importti 
quì,oue mfritrouo,purche finalmente mi rvegga 
ficuro di non ejfere sforzato. Hò 'tJoluto più to-
flo pa!Jarmene dall'altro J queflo Mondo , che_, 
paf are, es' "pprobare à mio rnal grado articoli_ 
contrarij à quel:, che credo, e la morte m~ ha fatlO 
fottofcriuer col mio proprio fangue:,che non lif~t-
tofcriuerò giamai con la mia pena. Almeno meco 
porto quella gloria,che fino ali' eflremo hò [erutto 
coloro,J. quali r1/haueua dedtcato:nçfaranno elft 
rzfentimento,fl li parerd; (!/1 farebbe "Vntt. gran-
d,tngiuflitia,fe moftra.fero tngratttudme rverfo 
chi li hà mòflrata cofi grand'' alfet tzone. { ofi nel-
le om6rofe ofcurztà dt Auerno andaua [eco dzfcor 
rendo que/R. P. che con parolecodognate hà tan-. 
to tempo ajfed1àtc l orecchie de noftri 7?...è , mo .. 
A 2, ftran.dofi 
llrandoftlieto In quellagu]fa ~-che fore/J/;e rvnò; 
che per foa huona fortuna fa.Ife fcappat~ dallafar 
ca dopp0 hauerla ben giuflamente mcriùta., (5' 
· era d, humore dt pajfar auanti col foo difcorfo~fe 
,,onfojfe flato interrotto da rvn, tVrto,.e dall in-
contro, che in quello fuoco face in ,vn\,ltra ani-
ma,cbe pochi giorni doppo /era pofla nel rviaigio 
ttll' altrò Mondo. eraquefl"' t,mima di quetge-
nerofo Seruino, che il Cielo haueu-afatto nafce1e 
. per flruitio della Fran#a, e per commandarnel 
Tempio della Giuflif.}4·. ~efta fe n,,andaua à 
paf o lento à longo di q,ùef# 'Deferti tenebroft; 
piangendo,e fofjif'ando la mala fortuna ,che era à 
calcagni di quefto Stato :,fl prontamente non li · 
·folfe trouato rimedio. . ·. . . 
. Il 6uon fangue mal puJ mentire, e le prime Jm 
pref!ioni della ~irtù fono maràuigliofàmente . ..i 
forti: ~eflo 6rauo Eroe come ~no de fuoipiù 
cari.nutritori credea, che il maggior flgn6 d, flnl 
huomo da bene fofc, quando,rinoncii!,nd" à faot 
propri} interejfi ,corr11ggiofamente ah/Jracciau"--1 
la caufa delpubltco; mentre che hà goduta la luce , 
di queflo Mondo per drjfefa d~rr.ma coji giufi(L, 
qu:rela,bà date p,roue fognala te del foo gran cuo-
re ~on rvnainpnità di 6uoni~ e memora6iliferui-
tij. 
tlj • Ponéud eglt ardtt~mente la mdno dllopèrtt)e 
rJfofiraua nuda la rverità,'Jua!e gl' Apo/lati'con-
tra la caufa pu/Jlica ft sfarr...auano cop_rire con mo! 
te /Jugl-e; ed' hora partito da queflo lvlondo non 
può far altro, che 'congiongere i foot-voti à quelli . 
d, alcune a'llime /Juone ,eh~ jcome lui ,altre ruolte ft 
fono diportt1.te ~ene rverfò il /Jen pu6/1co. Sen-
tendoft dunque·in queflo luoco roz.ame11te f}int~ · 
· il-Signor S eruino, ed' "tldendo ancora il mormorio 
.di qua/eh' '7Jno, che rendcuti teftimonio d'ha·uer 
fatisfattione in fl medefmo per hAuer l,en opera,.;. 
ta , ali.,ò-lafua rvoce al tuon_ mede/mo , e' haueud. · 
fatto ali.' bora, che haueua refi gl''Vltimi clamori J 
i piedi del noflro inuincibi/e M onarca, e prorup-
pe in tai detti. O tù,sij chi ft'Vògl)à,che corritoft. 
_rvefocemente per quelle ofiure ha6ita#oni~comè 
chi fugge dopò h11uer fatto qu4,/che ma!uaggio col--
. po.,ftrmati, ti prego, in gratia mia ,dimmi chi fll, -
onde uieni,à fine che /e ti piace,@' à me parimete 
aggra-~a,poffiamo fare quefto 'tllt1mo "Viaggio tn-
fieme, perche bramo co11oflerti prima,che teco ac-
compagnarmi , perciochè non hò ancora perfo i/ 
.mio. coftume di non mi 11ccompagnaré indifferen-
temente co1J ogni forte di perfone. [hi hà'"Pedu-
to mai run 'Padre:, à cui "Penghi porcata la fune-
·- - -- - - - - -· A 3_ /I",' 
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fia > e sfortunata ?JOUa della morte di rvn'rr;nico 
fì..~ltuolo,e teneramente ~mato, quale egli s'haue-
ua d1![egnato il foftegno della foa rvecchie~za, 
& il più faaue trattenimento del rimanente di 
faa "Vita, s'immagini dJ hauer 'Veduto in queflo 
--punto tl'J{; "P. Cotton. eA quefle parolerejlL 
fan~a fape.r che d,re > ò rifpondere con la immobi-
iit à dJ rvn fa/10,fìcome fempre haueua fatta '4/C• 
dere la faa dure~za, rvn rirnorfo d, co,nfc;entia 
rviuamente glt punge il core, perche hen conofce 
ejfere quefla, rvoce di quel'Perfon11,ggio, che td,n-
te "Volte, (t) anco da frefco in prejènz._d. di quel 
Senato vtugullo !' .A.reopago deU4 Francia ,gf 
haueua rinfacciat4 l" /uA hippocriji4, e fellonia, 
da quella perfona, che egli fopr4 tutte odiaua al 
.;71,1 ondo, come quella·, che ftnza paura haueu4...> , 
fempre diuulgate le partico!~rità delta foa "'Pita, 
@' il diportamento delle fue attioni. I/enne in 
fàntafia al Padre, che non è fèapp11,to ancor colui, 
che /i flrdjètna U foo laccio al collo: Si ramme-
mor~ con fpauento i faoi delitti criminofi, e 'tJen-
ne tn penfiero, eh~ tjualche Ctirnefice t'afpettajfe 1 
al pajfn )che inejfecutùme delle conclufionidelfao 
nemteo., ( ò per meglio dire del nemico della Jua 
fcelcrata Dottrma, che inflgna ad ammaz,are /j 
Rè,) 
~·· 
Rè, J conprmùe con qualcht nbta!Jtle ~rrèfto; 
gli.J ~:ccitt patire la pena de fooi demeriti; ma pur 
finalmente prefe ardire di parlarli:, confidando-
ji,non giJ nelle integritJ delle attioni propri1:..-1, 
ma nella dolce~~" traditrice delle foe folite pa-
role, e coft dtfse:. eAnim4 corraggiofa finto --Pn 
marauig!tofa difPiacere di ritrouarmi alla prefln 
,a tud., il cui.incontro hà io grandemente fempre 
temuto: Confa fso · ing_enuamente efser colui, che 
non hJ mai hauu.ta quiete alcuna,fe non entro le 
turbulem:,e dello. Stata di. Francia, e nel tempo 
delle fatiche, della. tua. vitti,. il mdfl.herarmi non 
mt fèru.irehbe quì per hen.:, alcuno ,.pere be la. mia 
propria con[èie.ntia mi preme,. e mi sfort...a à dire 
apertamente dt ejfet· io fttJta ~no di quelli,. che fo-
prtt.tutti. hJ auttorit._ata. ltt ribellione contra U 
Prencipe foprano,. ed hà con la 'Viua rvoce man-
tenuta. la. dottrina. perniciofa del e911ariana, fa 
/Jene hò fatto flmbt?,-nte dt dete/larla a.9.,hora,che 
più non era tempo l ctoè incontinente dopò l'abo-
rninabJL P arricid10 del g_rand' Henrico P4dre del 
noflro Luigi il g_Jufta, Confif od, eJfer indegm, 
del nome_,. cheto porto de Ud. {ompt1,gnit1 di Giesù, 
poiche non ho feru1to,fe non à [canda!" neU4 fuA. 
Chiefa. L'krppocrijia è ftata La --Pirtù, qual fa-
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pr--:i tutte hò fempre pofla in prattrca: Con que: 
/Ja io bò accieca,ti li più flmp!ici., e mi fono fatto 
credere trà loro, e riputare,.non pure innocente, 
ma anc.o l'immagine deltinno,en~a_. 'Pochi fono 
flati capaci· di penetrare tra le nubi de i miei in-
ganni, ed' arti. Tu fai flato rvno di queU,, ,he 
. più de gl'altri li hai fcoperti. 
A che mi hà faruito tbauer io pu6licata /4 mJ4 
[aflità, eper tutta la Corte hauermi dato rvan-
to di non hauere per/}acio di 2 o. anni commejfo 
. alcun peccato mortale~ pofciache tù in faccia di 
tutto ilMondo nl bdi rinfacciata la ftJJtentia dJ 
.Auignone,fondata fopra la grauidanza di rvna , 
giouinetta ii'Won4ca, @' hat fatto rveder in pu-
hlico le _littere, che io altrè ,volte fcriueuo ·alla 
riJamigeUa di :l(imes, in propofitò deUa quale._; 
haueuo anco interrogato i/Diaùolo,che-po(iedeua , 
il corpo d' '7-lna famofa lnf}tritata? Che pro/it- · 
to hò io riceuut() per hauer in apparenza dimo-
flrato tanto ~e/o, ft) ajfittione r.verfa_ quel de-
gno reflauratore della Parria,Henrico il Grande, 
la cui perdita la Francia hà tanto fòfpirata, poi-
Achill~ che hò altre q,,o/te incontrato ,7,m' Achille, il qua-
d·Huta1 1 /L'b h J , U 
pr ima ie a ora, e eper nor11e aeUa mta om11a"nia ot-
l'rdìclen , . . r .b 
1~t~~~a1 tennttlfaocuo~e~percofilongo tempo da queU4 
· con 
. . 
éon tdnta peffione hr~matò > ml diffe·, che non do-:! ~:o~!! . 
uejft fcordarmi di accompagnArlò con quel dente, é~i1t ~: 
che g/ era fiatogettato di bocca da [afteUo, quel- ~tr~:~, 
l'infame Cauadenti? E finalmente'à che rt/hano ~:~!~~., 
fer~ito tante t1flutie ~ e tantt ceremonioft compii- ~;;~o 
menti,poicbe dopò l' eflermi ingérito in OfJni co là, ~~1~nc~{ 
• • • · .!) . 'J " getto vn 
& p,rl1to dJ ognt cofa alle mie affettate geftico-:~~~:.di 
/ationi ,fon f/Ato conofciuto tale,_che la mia prefln 
tia era altre tanto- perniciofa in Corte, quanto io: 
-:ve la flimauo ·nec~lfaria; e que/Ji Jleffi, che doue-
uano e(1er li primi à mantenermici.,f~rono lt pri-
mi à dtfù1ecia.r.mi? Venne rvn' altro a troncar- u P. Ar-
. mi l.' herba fotto i piedi, ed' altretanto goderfi del~~~do ·Ii 
f;, i e · • . fuccdfci 
J .-io auanzamento m. ~orte, quanto i.o m, cruccia- cQne. 
uodellamia difauentura. A.66an.donaila Corte, 
ma non già il defìderio dt rvr/altra "PÒlta ritor-
narci. A quello effetto 10 adop~rai il rtmdnente 
de miei amìci, e de miei fauori, ma in rvano. JI 
/uoco era occupato da rvn' altro, che non haueu" 
dijfegno di partirfene si toflo. In queflo mentre 
io [corro per la Francùt,'tlado,e "Pengo,(pf in tut-
ti li luocbi bò lafciato qualche flgno dellt1. mii~ di-
fcontente'{t.,4. Hò infinuato dentro à i cuori il 
~elmo della mia /alfa dottrina,!a quale fìnalmen 
te da pacò tempo il!-quà bJ fotto nafcere ne' P aefo 
· - eflerni 
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ejlerné li/JeUi info,11111,torij_contrtt thonore de/mio 
Rè, contra la ftcure~'{a della fo11 facra perfòna, 
@I contra la quiete del foo Stato. Mi è fiato ca .. 
mandtt.to injieme con ~lcuni miei confratelli dir, .. 
tratt4re quefte /alfe -Majfime,e fòttoflriuere "Pn4 
11Jiglior dottrina)per qualche tempo hò fatto il for 
do,io cbe intendeu() cofi chiaro i cenni, ed1 auifi del 
Foreftiero, & hò dtjferito. più che hò potuto; io 
che cofì bene., e pronto ero n.el portar in.ane.j gtaf 
fori della Spagna, ma '7/edendo, che io prendeuo 
e,~rore, e che per nece!]ità mj con.u.eniua, comparir 
auanti gl'occhi di que/l Auguflo Parlamento, hà 
patientemente, & fen~a m_ormorare toleratili 
picanti morfi, che da tutte le parti mi rveniuano 
dati, ma hcn con fpertt1J7{tt di rifentirmene rvn. 
giorno. ma finalmente confiderando, che. li no-
ftri ttjfari ertt,tJo talmente difèuciti~ che li p-iù giu .. 
diciofi tra di noi li Jlimauano ejfer flnza rimedio, 
10 milafciaidt modo trajp.ortar-al corfa, de!L'af-
flittione commune, che hò ~oluto più toflo mille 
'Volte morire,che [oprauiuere alla rvergogna., che -
tutto ilnoflro corpo flaua per. riceuere: la meffl.. 
tia, e la malil'tconittflcerofòpt·a di mc queUo,che li 
noftri Parric.idiali coltelli fanno jòpra le perjòne 
de Prencipi;e per quefta ftrada io mifim condot-
-- · to in _, 
_ _..,._,. 
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to in quelli luochi, oue flnttJ la me flejf, 1uàlche 
fècreto piacere d,hauer fuggita la rvergogna,e top 
probrio, che ha11euo à calcagni. H Bra tù Spirito 
pio per ricompenfa dì quefta "'VeritJ., quale sì li-
beramente publico, e quale prima di hara non hò 
fioperttl mai, che à te folo ,' io tJ [up plico di no?J 
prender rvendetta contra di me delle tttnte fati-
che, che hai fatte in /:Jen ftruire la tua Patria, e 
co!l ef}onerti J tanti pericoli per la fua conflrua-
tione: moflramiti più pietofo di quel, che io fon 
flato teco,e ad ej]empio di Henrico il Grande tuo 
Signore perdona à tuoi nemici, e per colmo di cor-
tejla prefl"1mi il tuo fauore apprejfo quello, eh~ 
preficde in quefli luochi, per farmi traghettare 
queflo fiume nella fua 'l3arca_. 
~ quello il 6rauo,e generofo Seruino rif}ofe. 
"Per queflo dunque Anima ingrata, e perfida fii 
rvenuta ad rvrtarmi? tù,la cui prefèn~a nlè al-
tre tanto odtofa,quanto ejser de66e la tua memo-
ria à tutti li 6uoni Franceft. e:J'rf olto t'inganni, 
/e credi, che le tue melate parole de/;hano meco 
hauere più forza quì, che non hanno hauuto per 
t adietro: Jn,pudente ardifci ancor1,parlarml di 
quel gran Prencipe,(& bauere ilfoo nome in6oc-
ca tù, che m1ti in cuore bauefli rver fa di lui forte 
alcuna 
I. 
I 
-1,.· 
alct1i1a d'd/fett1'onè f lo ièmò;che lalolce~~a de/ .. 
./ç tue parole non ricuopra ancora qualche fradi,. 
mento, e fe noi non fa(jim(} !Jogliati de noflri cor-
pi, ù1 ne temer~i grandemente la .dijfolutione, & 
. feparamento ,cofi per lui,come per me :,percpe 'Vna 
' Daga Spagnuala troppo facilmente s'11flonde fra 
le pieghe d,rvna rv_ejle,pari aUa tua;~llontanati 
dunque da quì perfido sleale, e per tuo meglio ri ... 
tornati onde ne rz,ieni,cb'io rJceuerei rvna confa~ 
fiane inel}lica/Jile,fè•it?{occhiero [~ronte mi tr~ 
uajfe quì falo teco :,perche non /Jafla far il 6ene., 
ma crmuiq,_fogglre la [omp4gnia de trilli, · che 
fanno il male. Sa!uati preflo:eccolo:, che s'auui-
tina,(t} af!icurat,, che io non fan per fare ficurtJ 
per te già mai. Non rvoglio, che jia detto mai i~ · 
quello 8'r1ondo,ò ne!J'a!tro,che L'anima di Serui:. · 
no ba66i pie~ata-que!l1t di [ottone. . , . 
JI :J.(occhiero, che ritorndua da!thauer pofle 
ali' altr:t 7?.!ua !'anime d'alcuni Heroi:, ò .Semi-
dei, che prendeuano il camino a i Campi Eltfi per 
godere dcU~preftnza del grarJd' Henrko:, quale 
haueuano ta'IJto 6ramata, arriuò al proferir del 
nome di Cotton: e rvedendo, che,mal grado de Da 
foa rejijlen~a, /i metteu_a in ordine per C'l'Jtrar 
dentr~ /11, faa 6arcbc~ta,lo fo_rmò immediatamen-
te) e 
11 
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te"; e per metterlo m,gglormtnte.Jn ojficlt,; e for!J 
cono fiere il fao ingiuflo dijfegno, du6itando,che 
egli non farebbe flato ttuifato difare la prouifio-
ne di ~na moneta àmueneu~le per la paga del fao 
nolo,li dimandò il triliuto ordinarlo,e quefto.Re~ 
uerend(iPadre,credendofì,che la faa moneta /of-
fe fimile à quella di Filippo di 8dacedonia, che • 
inco~tinente faceua render/i le Pia'{'Z.._C per for-
ti,@' inefpugnaUli, che fojfero,cacàò dalla fa11, 
. borfa rvn danaro:, ma con timpronto, & col cu-
. f,~O di Spagna~perche egli,@' fuoi Compagni non 
· n'hannod'11ltrt1,forte, @' quello arditamente li 
preflnta • [arome ., temendo profanare la fu" 
mano col toccarlo, lo ricufa, & acremente ripul-
fa chi glie r11,ppreflntd.Ulf,minacdandolo, che ,fa 
più /aceua for~tt,, lo fammergere/J/Je -cofi profon• 
. damente dentro quel/," Onda negrtt:, e folforea, 
che egli non hauerebbe_occa(ioue di rallegrar/i d~ 
hauer meglio fcappato ilfuoc.Q di quello, che li li- ~l~é!~! 
bri perniciofi di .quelli della foa fitta habbino tfn~:! .. 
fotto quà sù alto. :J.C!.l rimanenti che quefla ~?a~ct~ 
d; Il', · , IJ. J · la Sorbo moneta era t11 amata per tutto que1,,o mperio-, 1:a,&fat 
·,e /' J · s ,r;.. ll 'I./ uabbruc 
. fj_Uantot atottC01Htl pagna:epoJctane 4;0tttciar daJ 
, ,/J.' ,_ h d ,tf', /' . J / J.>arlame dt que1• omore auen oo/Jeruata antmaue no- to ,12 m :1-
,_ . ft' li- , ifa . /l l' l no d d 1/ro orauo Seruino, t Jfpm e auant1 que a, acco -· carndì-J' · . ce .p.chc fehu- -
I, 
I 
I~ 
;; 
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~r:;eJ~!: fe humimamente ; l'inuit~ nella faa ~ttrc~ per 
~tc~ft~~ trdgbettAr il fiume eAcberonte: e,durante il tra-
na,mà fe b J I I · -' tt ' I? ditiofa;e g ctto,aotcemente ,o trattenne con tat ue 1. r at 
:::i:rrl tene anima heUa all'Ifolçfi/ici:, oue già tanto tem 
;~~ff;o0 ,po l' afjpettiamo, & ha66iamo altrctanta cagione 
e corra 1a h . J / , 
Poteftà dì làr 'ella in oueflt luoc t ae tuo arrtuo, ouar; .. fecolare, J M J' t. .,,, i 
e ~ita_ d_e to 11,/taltro 811omls hanno d'4ll-/igger(i per la tua ?nnc1pi. . :J/ , 
partita. Là in quelle r-vedrai quel grand Hen-
rico, quelfpecchio de buoni. Prencipi:, quel genio 
del rvalore, & quel ftmu/4cro della clemen'{tt, 
cbe ti riceuerà à /Jr accia aperte, pofciache non fo-
/11,mente hai c,m/Jattuto per foo flruitio, ma hai 
perfluerato ftno al fine in quefto nobile certame: 
gf occhi del foo (ìglio,e quelli del 'Parlamento più 
cele/Jre del iMondo,fano irrefragabili teftimon#, 
,be t'hanno 11eduto acl e/porre la tua 'tJtta per la 
gloritt d,1111 sì /Juon Prencipe, e per la falute del 
fao Stttto. O quante coroni fi prepar4no in que-
llo fuoco per coronarti e.Anima 6eUa) la cui f!JC· 
moria non Ji macchiarà gtà mai fin tanto, che la 
Francia conflruarà il candore de faoi Gigli, @I 
che tra quelli fiorirà la 'Virtù. Con tal parole 
arriuano alt altra riua:, e Caronte,doppo h4uerlo 
ffrettamente aMn1acc1ato,lo lafèiò andare à corre 
il frutto deUc fue g!or,oft fatiche nelle fe!,citadi 
eterne. 
eterne . Ed: in quello mentre 9ùeft' altra eAn/.: 
ma dì Cottone flà mifera/Jilmente Jamentandoft, 
piange, e fofpira, 11ccufa le Stelle, come complid 
dellefooi infortunij, e rporrehhe bene poter riue-
dere /4 chiare~t..."' del Sole, e per produrre effetti 
faluteuoli al ~ondo, e defingannare tanti, che 
· hàingannati: maqueflononfipuòpiù.- EUafa 
rà errante, e ~agahondain quefli falitarij, e te-
nehrofi luochl fino, che piaccia à i defl)ni dt mdi 
cauarla, e tra tanto il fuo ejsercitiot utto conjifle 
in andare dmtro l'borrore di quet deferti,grida'fJ 
do,come quel mifèrahile F legia in Virgilio, e re-
petendo continuamente le medejime parole . 
Non v'alletti, ò mort:ilì, argento, od oro 
A' infellonircontrola Patria,e Dio. 
Non vi lufinghi il cor empio defio 
Di perder fè , per acq uiitar te foro . 
. ., '• . 
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